Non solo crescita, anche sviluppo umano! di Savino Pezzotta*
CAGLIARI - Come molti sanno - anche se la grande stampa se n’è occupata poco a dimostrazione di come la questione del lavoro non sia ancora entrata nel dibattito italiano - si è svolta, alla fiera di Cagliari, dal 26 al 29 ottobre la 48esima Settimana sociale dei cattolici italiani. Il tema era quello del “Lavoro che vogliamo. Libero, creativo, partecipativo e solidale”. La partecipazione è stata di oltre un migliaio di delegati, in rappresentanza delle 225 diocesi italiane, che hanno dialogato e si sono confrontati su 90 tavoli di discussione. Nel videomessaggio Papa Francesco ha ribadito che “Senza lavoro non c’è dignità”, ponendola come l’elemento di fondo per operare ogni discernimento e proposta sul lavoro. “Ci sono lavori che umiliano la dignità delle persone, quelli che nutrono le guerre con la costruzione di armi, che svendono il valore del corpo con il traffico della prostituzione e che sfruttano i minori”, ha detto il Papa, aggiungendo con forza che “offendono la dignità del lavoratore anche il lavoro in nero, quello gestito dal caporalato, i lavori che discriminano la donna e non includono chi porta una disabilità”. Con questo evento, i cattolici italiani hanno voluto richiamare la politica, gli imprenditori, i sindacati, le diverse forme associative e di rappresentanza a confrontarsi ed ad assumere la questione del lavoro come problema centrale per lo sviluppo umano del Paese e del mondo.

Comprendo e non sottovaluto le importanti questioni istituzionali, la legge elettorale e quant’altro si discute con molto accanimento; allo steso modo è necessario parlare e individuare gli strumenti che rilancino la crescita economica. Ma tutto questo rischia di non essere all’altezza delle sfide che i cambiamenti ci stanno ponendo se non spostiamo il dibattito dalla crescita allo sviluppo umano che non si misura in decimali ma sul lavoro. 

Non è una esagerazione dire che negli ultimi vent’anni il lavoro ha subito un cataclisma e una metamorfosi profonda che ha reso obsoleti tutti i nostri paradigmi socio-economici. Siamo cresciuti nella convinzione che il modello produttivo industriale fosse stabile e inossidabile. Oggi ci rendiamo conto che con il termine lavoro non riusciamo più a definire con chiarezza ciò che realmente è. Dopo mesi in cui si è sviluppata una analisi e un costante ascolto degli esperti, delle associazioni e dei territori, la Settimana sociale ha voluto formulare proposte concrete di cambiamento da sottoporre alla politica e alla società tutta. E’ partita dall’individuazione di sei problematiche. 

La disoccupazione e l’inattività giovanile, l’eccessiva precarietà di molti rapporti di lavoro, la piaga dello sfruttamento e del caporalato, il lavoro delle donne ancora troppo scarso e mal pagato, l’inadeguatezza del sistema educativo nel preparare al lavoro e infine le attività pericolose e malsane per i lavoratori e per i territori nei quali esse insistono. 

Non si è trattato del solito convegno in cui si è parlato “sul” lavoro, ma si sono fatte parlare le persone che sperimentano concretamente le nuove forme di lavoro. Si è parlato delle condizioni e delle dinamiche esistenziali dell’esperienza del lavoro e delle nuove esperienze lavorative, dai consorzi alle cooperative in grado di valorizzare il lavoro dei singoli produttori e le specificità dei territori, le imprese che si sono distinte nel valorizzare la responsabilità sociale, l’attenzione alle sostenibilità ambientale e sociale. E infine una valorizzazione dei legami virtuosi tra istituzioni scolastiche, formazione, botteghe artigiane e mondo del lavoro, una grande attenzione a quello che sarà il nodo strategico del nuovo lavoro modificato in profondità dalle nuove tecnologie digitali dell’impresa 4.0: la formazione professionale e permanente.

Dalla Settimana sociale emergono sette proposte – quattro per l’Italia e tre per l’Europa – e 30 passi concreti per ridare slancio alla presenza dei cattolici nella società, a partire dal “cantiere aperto” del lavoro.

Non un punto di arrivo, ma un punto di partenza per la mobilitazione del “popolo cattolico” – in dialogo con tutti gli uomini di buona volontà – per dare risposte ai bisogni urgenti della nostra gente a partire dalla “responsabilità” dell’impegno politico in prima persona. Tra le priorità, la disoccupazione giovanile e la questione del Mezzogiorno.

Al presidente del Consiglio, Paolo Gentiloni, intervenuto a Cagliari sono state presentate quattro proposte: “Rimettere il lavoro al centro dei processi formativi; canalizzare i risparmi dei Pir (Piani individuali di risparmio) anche verso le piccole imprese non quotate che rispondano ad alcune caratteristiche di coerenza ambientale e sociale; accentuare il cambio di paradigma del Codice dei contratti pubblici potenziando i criteri di sostenibilità ambientale; rimodulare le aliquote Iva per le imprese che producono rispettando criteri ambientali e sociali minimi, oggettivamente misurabili, a saldo zero per le finanza pubblica, anche per combattere il dumping sociale e ambientale”.

Tre, invece, le proposte all’Europa: “Armonizzazione fiscale ed eliminazione dei paradisi fiscali interni; investimenti infrastrutturali e investimenti produttivi (anche privati) e il loro trattamento nelle discipline di bilancio; integrazione nello Statuto della Bce del parametro dell’occupazione accanto a quello dell’inflazione come riferimenti per le scelte di politica economica”.

E alle diocesi il suggerimento di strutturarsi organicamente con un gruppo di collegamento tra cattolici impegnati in politica stimolato ed animato dall’iniziativa degli Uffici e delle Commissioni diocesane competenti. All’Italia servono “nuove leadership” di cattolici in politica secondo una sinergia tra le varie realtà del mondo cattolico che si allarga fino al coinvolgimento di persone di buona volontà anche se provengono da esperienze culturali differenti, come è già accaduto con il contributo dei parlamentari cattolici nella stesura della nostra Costituzione.

Il mondo cattolico è chiamato a darsi uno strumento di coordinamento che possa incidere sulla politica, per una rinnovata presenza dei cattolici nella società. L’obiettivo di fondo è quello di umanizzare il lavoro nelle sue nuove forme, assoggettare la tecnologia al bene comune e non solo al profitto o alla ragione economica. Per questo serve una nuova militanza e soprattutto una vera conversione culturale, legata alla riscoperta del senso del lavoro. 

Non ci si può quindi attardare nella nostalgia dell’impegno esercitato nel passato, ma bisogna proiettarsi verso il futuro per generare un nuovo umanesimo. 
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